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G I I S P E C C H I 
La storia degli specchi è la più curiosa e 

la più brillante di tulle le storie, poiché essi fu­
rono muti testimoni di avventuro graziose, di a-
iroci disinganni, di tremendi delitti. Chi ha sco­
perto nelle età remote, l'arte di comporre il vetro 
per certo avrebbe riso in faccia a colui che gli 
jivesse dello; caro mio, la tua ìnven/jone da qui 
a qualche secolo produrrà rivoluzioni inaudite nella 
sciènze mediche e naturali, e crearò 1' nslrouoinifl 
celeste ; come sicuramente non presentirono quei 
gijpienloni d' astròloghi del XVI secolo, che indo­
vinavano tulio, le scoperte diNiopco o di Da-
guerre; perchè nel mondo fisico'e nel mondo mo-
rnio un nvvenìjnenlo dii origine a una serio di falli, 
cito ripetono la causa da quello, per quindi dar 
vita ad altri fatti. 

Siccome da Eva in poi le donne non potevano 
tare n meno di guardarsi nello limpide onde dei 

ruscelli corno queir effemminato dì Narciso, così 
dioesl cbo l'invenzione degli specchi sin dovuta 
al sesso men forte. E difalii una bella donna tk)-
veva annojarsi di quel metodo incomodo e com-
promellenle, e oggi per certo inorridirebbe HOÌO 
al pensarvi, quando pur non si Irovasso in una 
vasta e romantica solitudine. Allora si pensò ai 
metalli levigati, e por lunga stagione le belle si 
guardarono in un bacino o in una lastra di rame 
0 d'argento, conve avevano fatto le donne di 
Grecia e di Roma, Non so coiloe fosse, ràa un 
panno nero collocalo dietro un vetro fé'baly-nre 
un cuore di gioja; un'immagitie sorridente rifles­
sa era una scoperta delle più importanti! L'arte 
e la speculazione fecero il resto. Si sa n quale 
rinomanaa salirono le fabbriche degli specchi a 
VencKìa, e quanto oro fruttarono alla nostra in­
dustria. Basii il diro che nel XVJ secolo uno spec­
chio era u» tesoro di famiglia, che le cornici di 
oro, iaorostate di pietre preziose, con magnifici 
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cesetli si ricercavano sempre d*uiia dimensione 
latitudinale stragrande per supplire alla. brevità 
dell' inchiuso cristallo. Allora sì che era una di­
sgrazia il rompere uno specchio! 0 specchii non 
vi bastava la commoKiono, la gelosia, il dispello 
che suscitaste noi nostri poveri cuori, voleste 
anche alleggerirne le borse! 

,y.'ebbero.anche gli specchi magici, specula­
zione dei cìarlalani e degli stregoni, quando si 
credeva ancora ai predigli diabolici, e si nbbruc-
ciavano le streghe, E dicesi che un cerio Riiggeri 
astrologo mostrasse a Caterina de' Medici, aman­
tissima delle scienze soprannlurali di cui si ser­
viva la sua odiosa politica, in uno specchio me­
diante immagini riflesse la sorlo tremenda che at­
tendeva i suoi tre figli. Qucslo ora un bellissimo 
apparecchio, un po' anlecipato, di fanlasmagoria. 

A' nostri giorni gli specchi sono un adorna­
mento indispensabile e comune di una sala da 
bailo 0 da ricevere, di t\iili i caffè, doli' odoroso 
boudoir d'una lionessa. del sanlnario delle voInUà 
d'un elegante. Daperlulto ove entri lu vedi In 
tua immagine riflessa; daperlulto in uno specchio 
indovini i sorrìsi, le occhiato di scherno o di in­
telligenza, i segni convenzionali, la parolina som­
messa degli imprudenti, che non sospettano di 
«luel mulo delatore. 

Il Conte X. doveva verificare uno de' 
più bei sogni della sua vita e in vila sua 
ogli aveva t'alio dei bei sogni; a quaranl'anni do­
veva cioè sposare una giovinetta appena sedicenne, 
Hu fiore di bellezza e di virtù. Egli crede vasi 
amalo? di (juell'amore che veni'anni prima egli 
aveva lanle volle sprecato, ingannando, annojan-
dosi? Eppure il Conto aveva bì'̂ Oiino d'iiluiiersi; 
si diceva che fosse un uomo bello, di spirilo... 
eppoi all' età del Conte viene spesso questo matto 
gusto d'Allusioni i X. diede una Tesla di famiglia 
por far piacere a madamigella che andava pazza 
per il ballo. Egli non danzava più, ma tutta la 
sera viddo con la giojo di un futuro marito gli 
omaggi e udì gli elogi che i! mondo elegante 
tributava alia sua bella, e rideva di gusto sodo 
i balli; e quando una vecchia signora o un di­
plomatico dandy venivano a congratularsi con lui, 
si fregava le mani e diceva tra se: eh! questo 
angioletto fra poco sarà mio (?). E il Conte bo­
rioso s'avvicina ad.uno specchio per vedere so 
una ruga indiscreta turbasse la serenità del suo 
volto. D'una sol cosa dolevasi, ch'era già moz-
xanolle (ora fatalo) e che ancora non aveva po­
tuto parlare un momento con lei, Tulli se la di­
sputavano come tanti arrabbiati. Allora Ira il so-
riso e la noja si guarda co» compiacenjia nel 
cristallo, s'accomoda qualche cosa di po.sticcio. 
Poi ci trovò gusto a star lì: vedeva la sposa nel 
vortice della danza comparire, involarsi corno TU-
rì del suo sogno. Finalmente ella s'arresta, fa un 
segno al compagno, ch'ora invero un adorabile 
cavolitTC, un danzatore instancabile. Quel segno 

voleva dire: egli guarda d'un'altra porle, — Il 
Conte aggrotta le sopraciglia .,,• spalanca gli 
occhi ,. . . mormora uria bestemmia eh' eran venli 
anni che non ne avea proferita l'eguale, e cado 
eslereffallo sopra una seggiola. Un viglictto - era 
uscito senza far strepito dal guanto del suo an­
gioletto per nascondersi fra le pieghe del foninrtt 
del bel cavaliere. Il sogno era lini.ló!... Il primo 
movimonlo del Conte fu di slanciarsi su loro e 
faro uno scandalo ; ma si ricordò cha altro volle 
una bravata giovanile gli avea costato un buon 
colpo di spada; il secondo fu quello, e il più na­
turale, di rompere con un pugno quel maledetto 
specchio, innocente cagione d' ogni suo male; por 
terzo gli venne la diabolica idi'a d'abbracciarsi le 
cervella, ma ciò era una stramberia senza il pia­
cere della vcndolla, e la sua innala prudenza gli 
suL'geri invece di abbandonare l'inffime sul fatto..,, 
nella colpa!? e per sempre! Era il meglio, il Cont(v 
segui . i dettami delia virtù tutta sua; , , , . rosso 
di collera, disperato usci dal ballo — entrò al­
l'utVizio degli 0/nAi//j«s, prose un viglielto. Tre oro 
dopo saliva in carrozza fra una vecchia che gli 
offrì del tabacco e un mascalzone, ed in faccia una 
donna con un bimbo cho piangeva e un finanziere 
ubbriaco. Misericordia! gridò il Conte, e avvol­
tosi nel mantello procurò di dormire..,? Il po­
stiglione frustò i cavalli, la pesante vettura si 
mosse stridendo .,, e tutto era terminato— per 
colpa d'uno specchio 11 

Arlfiro era un bel giovano che non aveva 
ancora veni'anni, e studiava Diritto all'Università 
di P 1 suoi amici lo dicevano il don Giovanni 
delle galanti avventure ; senza Arturo non sì fa-
cova una festa, non si dava un soiree; egli era 
l'adorato daT bel sesso, il bunn-loaista per ec­
cellenza, r anima d' ogni lieta brigata, Difatli Ar­
turo avea mollo spirilo, suonava con passione iV 
clavicembalo, s'intendeva un poco di poesia da 
salons. di letteratura frivola, leggeva tulli i ro­
manzi più in voga, slava duo ore à fare la sn.i 
toilette,,,. ma Arturo non amava mai Egli 
era sempre freddamente cortese con le donne, le 
corteggiava con brio, con disinvoltura... con pas­
sione mai Le sue parole e i suoi modi più 
seducenti erano uno studio o una finxione; il cuore 
non e' entrava per niente. Questo mistero nella 
vila di un giovano lion, eh' avea senza fatica o 
volontà innamorato molte avvenenti, suscitava 
mal'umore in non pochi de'suoi compagni, in al­
cuni deslava gelosìa e disprezzo, in lutti curio­
sità. Si raccontava qualche volta nei calle che si 
avea veduto Arturo fra le delizie d"un ballo co-
rugare dopo un sorriso la ironie conve oppressa 
da un molesto pensiero; che in teatro, qualche sera 
innanzi, siedalo nel palclielìo d' una giovine si­
gnora, invidiato ed amalo, tulli 1' aveano veduta 
al levarsi della tela sorgere improvviso in piedi 
nel massimo turbamento e, senza rispondere ai 
sorrisi, alle parole alfeltuose della sua dama. 
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prendere il cappello o dopo un freddo inchino 
partire. AH' uscir dalla loggia Arturo osciugavas» 
una lagrima! — S'avea notato da taluni- elio il le­
gale Jii'ir avvicinarsi ad uno specchio era preso 
ila una viva emo'/ione, che un sospiro, la nube 
che gli passava sul viso tradivano una rimem­
branza dolorosa del suo passalo. Un bello spirito 
si filò ìli caiìo di sapere il segreto d'Arturo, co­
municò il suo progetto agli amici, che a voli u-
iianimi l'approvarono. Gregorio, era il bello spirilo, 
invitò l'avvoctito in erba ad uria passeggiala ro­
mantica in buona compnunia, ad una cena sull'er­
ba al chiaro di luna. — Si! disse Arturo — ho bi­
sogno di svagarmi . . . sonosi triste oggi... aspel­
lavo la mesain, soggiunse con un sorriso, e seguì 
l'amico. Il divertimento non fu turbalo da nessun 
inconveniente,'! vini erano squisiti, una situazione 
deliziosa, la luna si specchiava nell' onde d'un 
ruscello che uni\a i suoi mormorii agli evviva e 
alle risale di que' giovani tuli' allegria e non cu-
ranzn. Si disse e si fé'tanto che Arturo fiual-
inonlo si ubbriaco. lira la mela che sì voleva 
toccare Allora lutti giulivi cominciarono sul pralo 
a lare una ridda che ricordava li ballo delle stre­
ghe nel Macbel. (juindi Gregorio si le'presso al 
mio Don Giovanni e inlimando silenzio alla furi­
bonda comitiva: amico, disse, fosti tu qualche vol­
ta innamoralo? — Mai! rispose e vuotò un bic­
chiere di Valpolesella, Gli amici sospirarono — Non 
si fa nulla! disse quaich'uno — Silenzio! inlimò 
il caporione -^ l'erchè, continuò egli, bai l'atto 
quella brutta smorfia l'altra sera a quella bella 
signora che?,— Non so! interruppe bruscamt^nle 
i'interrogato — Perchè, proseguì senza sgo-
niéhtartii Gregorio, quando vedi uno specchio fai 
óérli gestì da ispirilalo, e fuggi atterrilo come le 
streghe al, vedere l'acqua benedetta? — E tulli 
gli altri : Perchè.^... con uno scroscio di risa tre­
mendo come i cori infernali di Mayc-rbecr — Ah! 
è uria storia lacrimevole, miei cari ; nscollato — 
Parla!... gridarono lutti — Finalmente! disse Gre­
gorio con un sorriso di compiacenza. — Arturo pro­
seguì: sono Ire anni io mi trovava a Milano, e mi 
pensai di fare l'amabile colà, sperando le fortune 
di qui ! M" ingannai. Era un ragazzo allora pion 
dì vita, di fuoco, d' amore..... — To! To! che sei 
vecchio adesso e senza gaz, replicarono gli amici — 
Si! voleva amare con la fede d' un cuor ver­
gine — Adesso si riscalda, disse Gregorio — Io 
correva i teatri e i ridotti in cerca d' avventure; 
in mezzo a tante beltà, a sorrisi, a grazie infinito 

il mio sguardo errava incerto, senza arrestarsi 
mi pareva che il móndo fossu mio, che da me 
solo dipendesse lo scegliere. Al teatro francese 
vìddi una sera un' artista, i cui meriti non comuni 
attrassero la min attenzione. Piìi la guardavo e 
più sembra vanii divinamente bella. Andavo ogni 
sera alla Canobinna, e tornavo a casa sempre più 
innamorato... — Dell' arte ? interruppe Gregorio — 
Nô  di lei così seducente... In sera. — La sera? 

— Pur troppo ! Ne divenni pazzo, !' ospellava 
alla porla, la seguiva, ni' era fatto il pubblico ban­
ditore de* suoi talenti... Finalmente ella rispose 
a cinque o sei viglìetli in cui lo dipingevo... 
In mia passione^ accordandomi UH tibboccameuto... 
un tete a tele era la felicità da me sognata... ini 
amava!.. Per un mese noi ci parlavamo ogni se ­
ra . . . io era il più fortunato mortale. Ma uno spi­
rilo tentatore mi persuase eh' io doveva farmi ri­
ceverò nuche di giorno, e non sempre nella pe-
noml.ra. Chiesi a Fanny il favore d' essere ammesso 
la manina nel suo boudoir; mi ricusò formalmente: 
insistetti, pregai inutile. Mi ostinai anch'io. 
Tacqui, e, detto e fatto, un bel mattino alle'novo 
corsi ditfilnlo a casa sua. Salii le scale senza r i ­
spondere ad ulcuuo, attraversai due o tre stanze, 
spìnsi piano V uscio del suo gabinetto. Ella era 
seduta in faccia ad uno specchio o non mi vide.... 
avanzai... retrocedetti inorridito... avea veduta 
la sua immagino nello specchio!., gettai un grido 
di spavento,... Ella si rivolse io svenni — 
Ebbene? finisci..., disse Gregorio, io iton l'intendo, 
cosa hai veduto? — lo vidi.... io vidi.... — 
Eh! il diavolo forse? — Peggio! poggio ancora.... 
e diede in uno scroscio di risa frenetiche •— À-
mici! gridò Gregorio coi capelli irti e cogli oc­
chi spalancati. — Lasciami in paco; ho sonno, r i­
spose Arturo, e, avvoltosi nel suo mantèllo, si 
sflrnjò accanto agli altri. — -Gregorio girò attorno 
gli sguardi: tulli dormivano, credo di sognare; 
allora ^ilc un'ombra disegnarsi sull'onda illu-
minaln dall' argenteo chiaror della luna . . . Gettò 
un grido di terrore e fuggi alla volta dì P . . . . . 
Dopo quella sera Gregorio era guarito dalla sua 
mania di voler sapere le coso altrui. 

La signora 13... diceva che suo marito ^ra 
una porla.... lutto amore per lei, indifferenza o 
noncuranza per altre donno... una rarità conjugale. 
] ì , . . iion ora lauto ma tuli'al più un giovia-
lone, che gli piaceva ridere e divertirsi, e che a 
cagione della bacchettoneria di sua moglie era co-
strello a fingere. — Gnardato!, diceva un giorno 
la moglie ad una sua amica, il pover' uomo afl'a-
lica troppo per me, egli è sempre là nel suo stu­
dio, 0 fuori per conio mio. . . . è una gioja! un 
marito incomparabile!... volete vederlo? — No! 
lemo d' incomodarlo. — Lasciate fare a me, ve 
lo mostrerò per qnosta porla nello specchio, che 
è posto in faccia al suo scrillojo; se sapeste come 
lavora! Ora sarà con qualche suo cliente „ — 
Difaltì, I' amica rispose, egli è là in istretlo col­
loquio con una ragazza. — E la mia cameriera, 
soggiunse la moglie, le darà qualche ordine per 
farmi piacere, carino! — No, gli parla sommea-
samenle, con trasporto 1' abbraccia ..... —• Ah 
inlame! gridò fuori di sé la signora B . . . e per 
non istrozzarlo chiese davanti ai Iribunaii separa^ 
zione e vendetta. — Ma uell' aula v' erano degli 
specchi, e in uiio di questi vide il sig. B . . . entrando 
sorridere alla sua rivale.... Comprese il resto, e 
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non volle pifi saperne di divorzio.., Era meglio 
restar cosi... almeno per fargli dispetto. 

Un uomo slava per. commettere un orribile 
inisfalto, quando il Ciel volle eh' egli vedesse la 
£ua immagine in uno specchio appeso alla lesta 
dei. letto della sua vittima: gli parve d'essere si 
diabolicamente orribile, che concepì orror di se 
stesso^ n' ebbe paura e fuggì rinunziando al suo 
progetto. . 

Un ragazzo da 17 a 18 anni avea Ietto por 
sua disgrazia alcuni libri d' autori corrotti e sii-
du ciati, la cui filosorin scettica e disperiiflte avca 
stillalo con seducenli attrattive il veleno nel suo 
cuore fucilmenle impressionubile; perciò in lui di-
«giislo della vita, dubbi» di tulio, noja, spleen... 
jn Italia (?) Egli discorreva spesso dolla morie... 
i;ome d' un sonno d' eterno riposo... del nulla... 
.(lolla possibilità di non essere... e di altre simili 
Inndonie, accompagnando il suo dire d'uri volle-
riano sorriso. Ad un caro signore, eh' io un poco 
conosceva, venne il pensiero di guarirlo della 
f<ua manìa. Gli chiese un giorno: ameresle voi? — 
Iniinensamenle! rispose,... se fossi certo che e-
distesse r amore — 11 mio amico era un Balsa­
mo. . . un discepolo dì llosco; s' intendeva un poco 
«li magnetismo, di chiromanzia... studiava le scienze 
<icculle... inoltre conosceva a perfezione la teoria 
di Gali e di Lavaler... e voleva saperne anche 
<ii astrologia giudiziaria. Infatti era 1' opposto del-
]'altro; credeva a tulio. — Amico ! soggiunse guar-
•ilfindolo con due occhi che schizzavano fluido, 
Imi, tu, mai veduta una donna d' una beltà divina, 
.0 nel luo cuore hai detto: ohi come io l' a-
inerei ? — Oh sì! risposo il mio sceltico . . . ma 
dissi che poteva averne laia simile co! dague.rro-
tipo, e che ciò eh' aveu veduto non era forse che 
lino scherzo della min l'anlasìa — Imbecille! ri-
,ì*posc I' altro con islizza, e I' hai i'Ma dipingere?-
Sicuramenle! — io vi perdono Y ingiuria che avete 
proferita, come perdono al fulmine che scoppia e 
mi risveglia quando credeva dormire, alla tempo-
bla che devasta il mio campo, perchè potrebbe 
darsi... — All' uomo cheti baslona, perchè tu non 
senti nulla; dammi qua quel ritratto — 11 giovane 
{glielo porse ^ Dil'alti è bellissimo, quegli sguardi 
malinconici, quel sorriso... ah! è incantevole! — 
Forse! — Che il diavolo li porli! che bel sog-
.inetto!! andiamo te la farò vedere. — 11 mio 
«."nglioslro condusse il povero giovine nel suo ga­
li inetto scienlifico, dove accozzati insieme v'erano 
1 bri, fonjejji, telescopi, armi, boccette, dipinti — 
y av-rosli credula la cucina di mastro Renalo. In 
•tondo alla stanz» vedevasi un gran specchio co­
perto d' un velo, rinchiuso in una magnifica cor­
nice d' nlabnslro con scollure rappreseulauli falli 
milologi(;i. Cagliostro chiuse l'imposte, accese una 
candela che faceva una fiamma larga e rossa. In 
breve Ja stanza fu piena di fumo, e un odore grato 
I) innebrifinle immerse il Voltcriano in nn volut­
tuoso languore. Allora, il mago (?) lo fo' sederò 

in faccia lo specchio, sollevò la cortina e gli disse 
di guardare, mentre egli per di dietro l'avvolgeva 
d' nn leggero velo magnelico. Mentre il giovane 
sentiva un bisogno di chiuder gli occhi, la luce 
della stanza si fé' pallida come il crepuscolo del­
l', aurora, e vide nel cristallo disegnarsi malto fi­
gure, poi farsi nero, ma un' immagine celeste di­
vider r ombre e apparirgli di fronlo in tulio lo 
splendore della sua avvenenza —. era la donn;» 
che avrebbe amalo I Sotto l'influsso di questa cura 
visione il ragazzo seniì che Morfeo, voglia o no, 
lo copriva dello sue ali, e che in mezzo alla cre­
scente oscurità Irascinnvalo nel suo regno... fra 
le delizie dei sogni. Quando dovette risvegliarsi 
provò lanlo affanno ad abbandonare quel paradiso, 
che più volle, ma inutilmente, cercò di nuovo ad­
dormentarsi. Infine schiuso le pupille allatto: era 
giorno, si trovava ancora nella stanza .mesmeric»; 
solo i prestigli, gì' incanii erano terminati. Si 
fregò col dorso della mano gli occhi, sospirò co» 
note dolenti, e rialzandosi: Ella si bella, sì caro 
m'amava, gridò, e non fu .che un sogno.;<. un 
sogno flora comincio a soll'rire.... non dovrò più 
vederla! „ e desolato abbandonò la casa, il pae­
se . . . i suoi libri, e andò a farsi uccidere in Crimea., 

Eppoi si dirà che quella degli specchi non 
fu un'invenzione umanitaria e sociale! 

G. lAZZARINI. 

U GUERRA NEL MEDIO EVO 
I Biirbari, snidali, dai loro; deserti da una forza 

misteriosa e prepotente, rovesciavansi gli uni dopO' 
gli allri sul decrepito mondo Romano, In quel gran­
de spostamento di popoli, chiamali dalla voce di 
Dio air istesso convitto, andò,spenta l'antica ci-
villà. Allora 1' Europa fu immersa nelle tenebre 
della barbarie con lutti gli orrori che I' accom­
pagnano: e ben a ragione poterono dirsi secoli-
di ferro quelli che Iraiscorsero Ira la caduta di 
• fioma e la conquista dei nuovo mondo, indovinalo 
dal grande Genovese, in quel iurbine, con tulle 
\v isliluzionì dell'antico incivilimento, decadde puro 
1' arto della guerra, che valse ali' Italia la sua 
corona da regina: ed è appena se la taltica Ro­
mana, impotente a frenar I' impelo dei popoli ir-
rueuli, trovò un pallido riflesso negli ordinamenti 
militari del Greco Impero, che conservava le forme 
e le tradizioni, non la maestà e la gloria dell'im­
pero d' Octìdenle. 

Nel Medio Evo la guerra olfro un caraltei'O 
del lullo speciale, che rilletle 1' indole, di quella 
socielà in ebollizione, i di cui elementi diversi, 
lollarono per secoli pria di formiire un lullo o-
mogeneo al sofiio dell' incivilinionlo. 

Il feudalismo, sminuzzando la sovrartilà, innal­
zando 1'individnaiisiuo dell'uomo al dìssopra del­
l' interesse comune, impediva le gro.sse guerre fra 
Stato e Sialo; neulrnlizxìiiido lo l'orze vive della. 
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nazione in quelle continue lolle private combat-
tuie senza un fine unilorme, né scopo generoso, 
con tutto r accanimento che i feroci costumi e 
gli odii inveterati poteva ispirare a quelli uomini 
che non conoscevano altro diritto che la forza, 
altra leggo cho la spada, allora d' in mezzo a 
quella società tutta guerriera si vide il singolare 
spettacolo d' un pugno dì avventurieri Normanni, 
Ungheri, e Saraceni devastanti replicate, volle la 
Europa sulle loro navi leggere, o sui loro veloci 
cavalli ; impotenti le nazioni ad opporvisì, perchè 
mancanti d'un centro © d' una azione comune. — 

I Re, limitali nel loro potere dal geloso spi­
rito d' indipendenza dei baroni, mal poicvfino 
intraprendere una grande e lunga guerra; mentre, 
tostochè spirato il termine del servaggio dovuto 
dal vassallo al signore, quegli poteva senza in­
famia abbandonar a mezzo V impresa cho consi­
derava non sua. In un tal ordine di cose nessun 
progresso poteasi sperare nell' arte della guerra, 

L'istituzione stessa della Cavalleria, questo 
sfolgorante trionfo del sorriso della donna, esclu­
deva ogni tattica, mentre generava il disprezzo 
delle masse nell' indivìduo bastante a sé solo 
in quelle strano spesse volle, ma pur sempre bril­
lanti imprese, tulle di prodezza personale. Final­
mente vennero le Crociate, colle Crocialo i primi 
lumi dell' incivilimento, con l'incivilimento nuovi 
ordini e nuòvo islìluzioni. 

La voce polente di Pietro I' Eremila lonò 
sulla barbara Europa, additando alle nazioni cri-
slione la tomba del Figliuolo di Dio contaminala 
dai seguacj del sublime impostore. A quella voce 
le nazioni sì scossei'o, e centomila guerrieri, im­
pugnato il segno della Redenzione, rovesciaronsi 
nel loro sublime delirio, come un torrente, sulT Asia 
a morirvi forti della fede degli Apostoli e della 
costanza dei martiri. Le ossa di quei primi Cro­
ciati biancheggianti sui piani della Seria, chia­
mando r Europa Cristiana alla riscossa, fecero ac­
corte le nazioni della assoluta necessità di muovere 
con maggior ordine alla grande e sanguinosa im­
presa; e neir esercito, che piantò la Croce sulle 
mura di Gerusalemme, videsì, por la prima volta 
nel Medio Evo, un'ombra di ordinamento e di. 
gerarchia militare. 

Così l'arie della gtieira rivisse in quella lunga 
e sanguinosa lolla tra l' Oriento e l' Occidente, 
ajutala potentemente dalla istituzione degli ordini mi­
litanti, che mostrarono la forza prepotente elie han­
no lii subordinazione e l'Unione, dalia ricosliluziono 
in grandi corpi dello sminuzzamento politico ge ­
neralo dai feudi,.dalle bande mercenarie finalmenle, 
germe degli eserciti permanenti toslochò rese na­
zionali. 

Ma d' in mezzo a quel turbine dì armi, fra 
quelle convulsioni che agitarono da imo a fondo 
la società del Medio Evo l'uomo doveva sentirne 
il conlracolpo nelle sue istiinzioni. Aspro come 
1' armatura dì ferro che Io copriva, sprezzante di 

ogni occupazione cho non fosse quella delle armi, 
l'individuo pesava immedinlamente sull'individuo — 
La vita del campo reagiva sui costumi per infe­
rocirli; unico diritto riconosciuto quello della spada; 
ie scienze e in arti relegate nel silenzio del mo­
nastero; il duello giudiziario mostruosa inconse­
guenza cho attribuiva la ragione al più forte o 
al più fortunato, e in mezzo a lutto questo il p o ­
polo servo della' gleba, il popolo sempre calpe­
stato cho sollre e che maledico, — L' isliluziono 
della Cavalleria valse a mitigare la fierezza dei 
costumi, e quegli uomini che non curvavano Ifn 
fronte cho dinnanzi a Dio, quelle vergini e polenti 
nature che ci danno 1'idea d" un Alceslp bardato 
di ferro e d' acciajo, piegarono il ginocchio din­
nanzi alla donna, giurando di sostenere il debole 
e r oppresso nella sua lotta ineguale. — Causa 
rimola dell' incivilimento, la Cavalleria fu 1' opera 
ed il trionfo della donna ; della donna, la cui anima 
può ammirare la bravura, l 'energia e l'audacia, 
ma che simpatizzerà sempre col debole cho r e -
sisle al polente; mentre chi sa meglio della donna 
quello che 1' oppressione fa solfrire, e ciò che vi 
ha di odioso nell'abuso della forza? D'accanto al 
Castello sorso il Comune dei liberi cilladini, cho 
opposero alla forza di uno la forxa dei molli, e 
in cui la civiltà, svegliatasi coli' attrito degli u o ­
mini, ingentilì i costumi o preparò l' èra del r i ­
sorgimento. 

Il Comune fu la causa inTpellente cho diede 
il tracollo al feudalismo. Esso segnò dovunque 
ia strada all' incivilimento, ma più in Italia ì di 
cui grandi Municipii. accesero la fiaccola di quella 
vita morale © politica che oggi illumina l'Europa, 
pria di estinguersi miseramente nel sublime e me­
lanconico canto del dies irae. 

Mv DOTT. VALVASOX. 

CROMCi SETTIMMLE 

Agricollura 
Da una privata corrispondenza da Vjenu.i nii!)i,inK> 

sapulo cho il Govenio ha dccrcLuto clic In ojjni l'i-ovin-
cia del Ropno Lombardo Vcnclo venga aperta una scuola 
di af,M'icollura. 

— L'njrticolliira l'ranccsc si è arricchita di una nuova 
piaiila /.uccoriCeia ed nlcoollfcra, la qualo tornò in locando 
avvaiitagfrio de' suoi cullori, massinie riu'uardo alla pro­
duzione deli' alcool di cui in (|uesli iillinii anni si ac­
crebbe a dismisura il consumo, e sceiìiin-ono le materie 
prima da cui si suole stillare. Qiinsla piiiiità benefica ed ù 
-il miìujìw od holciis sacdmralus indiiiciio della China ó 
colliNHta da due anni nella Provenza e nell' AÌgeria, I.a 
pianta stessa dà anco un erceiicnie fbiii£.',f;io ed è di ta­
cile coltivazione poirliè sviluppasi ra|iiilamrnle anco in 
quelle terre in cui la irrigazione riesce rara e didìcile, 
iiioili()licai)dosi a tale che un solo grano seminalo presso-
Tolone nel 18?1 diede lanta semente da polerne cuopiii-
ne ItìOO clari di terreno. 

Commercio 
La crisi della Banca Poiililicia per causa del ritiro 

dei biglitlli in circolazicne avendo niomcnlaneamrnle ri-
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slrcUo le opei'aaioui commerciali ed arroslata I' audacia 
dei speculatori, ha l'alio si che ì h'cneri di prima neces-
silà diminuirono iuiprovvisnincote di preìsxo in lulta la 
Iloninf,Mi;i : le {rranaglie dai 1» scudi discesero ai 13. 

— Un fjioriiiile racconta che nei porli di Spnfjna e 
printipalr.ienle a San SrhiisUano vi sono in^'rnli deposilì 
di M(i( di iNitv.irrii, Ariismia e lliftja, e che lolle le slrado 
conJuccdli II llirili'iiNV e a Oiepjie sono iiî rombre di carri, 
muli ed asini poilanli otri dì vino. CSon bastando i nia-
f^azzini, le cantine, i piilai,'i della ciltrt a ricettare i con-
limii trasporti che siungoiio per mare e per terra d' o-
^ni parte dell» penisola, le piax/.c di San Sebastiano Ui-
vonnero \ pubblici luo^;hi di deposilo, e v'6 un tale mo­
vimento, un a(r;iccO(id.trsi, un andare e venire, die ri­
corda i bei tempi d' una volta. 

Giornalismo 
Il giornale di Genova il Mieiini-tsGEi.o, che verrà alla luce 

Ira breve, si propone di illustrare non solo le arti belle 
in Italia, ma le opere ancora dei nostri' sommi che \:ìa-
ci'ssei'o ancor ncll' oblio e le novelle in qualunque parte 
dulia penisola venit'Serii esposto. 

Morale 
L'invialo Prussiano alla Dieta Gcrmnnicn ha chiesto 

a nomo della coiuiuissiom; idcarical.i del rapporto per 
r abolizione delle case di it;ioci', c|-.e tulli '̂li nifi ed al'-
l'ari conchinsi coi banchieri delle suddette case fossero 
sottomessi alla decisione dell'assemblea. La Dieta ha u-
dollata la proposizione. 

r— I (rioni.ili di Genova parlano alacreoienlc contro una 
pìâ M sociale clic non Ita tempo repressa potrebbe essere 
Uligine di terribili guai. In quella cilld si vede un nu­
volo di monelli senza tetto e senza pane rolli ad ogni 
mal costume j;iro*agar per le vie assediare i viandunli 
etiu insolenti parole e prol'erle indegne d' una cilli\ la-
lióriosa ed inlelliij;eiite come quell'aulica Metropoli del 
k'i)iiiin'ercìo mediterraneo. I t'otvslieri molestati dalie loro 
jniporlune e seno dolose siif̂ p;eslioni ne Iragi^onoargomenlo 
l)cr f.Muilicare della nionilitli del piiese-, siceiiè pare l'aii-
loHlà vofilia il lemjio porvi riiiiedio, t'iiceiido rinchiudere 
tutu quei piccoli \ai:;al)oiuli in pii isliluli e luo;,'lii di si-
curezAii secondo il merito. Anche nelle eillà nostre ( e 
massioie in i'odov.i ) lalor osservansi (piesli poveri abban­
donali vagabondar semiiiiuli accattando per le piazze e 
jìeicair'jC se ancora il mal coslmne e In corruzione non 
lia preso stanza nei loro cuori, ciò potrebbe un giorno 
ijvveniro coi moltiplicarsi il nu;ni'io dej,'li aiCiiUoiii, pei-
<hè solo 1'eilui'azione'e la sorveglianza possono salvare 
la li'nera dà tUl mi\l esempio, dalla corruzione, dal 
delitto. 

IslruAÌone 
Neil' lìoivcrsilà di Pinìova è siala isliUiil'i la calledra 

di Gcos f̂alìii, e tale iin|iortan't''e insegnamento lo nllìdalo 
all'esimio prof. F. Nardi notissimo per le sue vnsle co­
noscenza ne^li. studii slalisUci - ideografici - economici. 
Dire deir importanza niassime allnale di questa scuola, 
che apre a Oî ni sessione universitaria un v.islo ciiinpo 
d'erifflizionc ò inolile, perchè jfli sUidii |̂ eof:ralici sono 
ai dì noilri una necessità, un bisogno in qualunque po­
sizione sociale 1' uomo si trovi. 

Eco no mia 
Nelle miniere aurifere dell' Ural e dell' Alhai racco-

j»lic of̂ ni anno la Russia 22,736 kiloh'rammi di oro, ciò 
che chiarisse un po' il mislero della ricchezza di quello 
vStalo e come esso (jossa sopperire aĵ li immensi spendj 
di cui ora gii sono cag-ionj s,'li innumerevoli suoi esci'cili. 

— A l'ari},'i si è.costituita una Società di assicurazione 
contro gli nccirtiiiili che possono intervenire via f̂̂ iando sul­
le strade l'errate. INon jrià che <pie.sla associazione si pro-
pòii.ira di ^uarantirc di'siliitli inaliin.iì. heiisi inti'ii.le di 
dare ad ogni socio che via ĵ̂ ujiido soHVa qualche sinistro 
«MI congruo premio. Questa Società s' intitola: la C'oil-
,su/a;jone, e cpiesto nome risponde egregiamente allo 

scopo che ossa ci è prefi-ssn, poiché dove ccrlamcnlc riu­
scire assai consolante n chi abbia avuto la disgrazia di 
rompersi un braccio od una gamba, il vedersi prol'ertq 
una bórsa ben fornita . di. denaro, onde soccorrere ai 
propri ttisogni e procacciarsi nuove lòutczzo 

— A Genova le persone di servizio e buon ««mero di 
artieri nella scorsa selliinana depositarono numerose som­
me alla cassa di ris|)ariuio. Ciò prova che quella brava 
genie invece dì sciupare per le taverne i rogali e le man-
eie pel capo d' anno preferì collocare in lungo sicuro quel-
P economìa, per usarne all'uopo. L'ol)olo, che 1'cperajo 
economizza sui giornalieri proventi, è.il simbolo della 
moralità cresrentc d' una popolazione degna d'una vita 
civile, come I' inslituzionc d'un ritrovalo eh'ò la rive-
lazioiie del progresso e del secolo, apparecchia omìnenle-
menle il prnlelàrialo n nuove abitudini, di risparmio e dì 
previdenza, e s'assicura nei tempi floridi contro inopinate 
s^cnlure privale o sociali. 

— Kel Ducalo di Modena furono per decreto Sovrano 
testé ìiislitnìti i privilogii esclusivi per le invenzioni e 
scoperte, o miglioranienti introdotti. 

Beneficenza 
Il Municipio di Corcassonc ha volato oO mila francin 

per r ae(|uislo di biade da dislrib uirsi equamente fra le 
t'umigliu più indigenti. 

Igiene 
La Direzione della società francese, che prese in ap­

pailo le strade l'errale delP Austria, introdurrà varie ri­
forme e fra le altre si paria dell'erezione di sfabitimcnti 
ad uso di spedali nelle stazioni maggiori provvisti di pic­
cole farmacie, medichi e chirurghi. 

Associazione 
L'associazione francese delle lettere, ed arti, compo­

sta di lelteratì, pittori, aulori ed artisti drammatici e lì-
larmoniei ecc. sottoscrisse a carico della cassa sociale per 
centomila franchi di prestito nazionale. Siccl>è grazie al­
l' associazione dei niczzì e guadagni i lelleralì e gli ar­
tisti in quel paese non solo possono far fronte ai bisogni 
della vita e provvedere alla slanca vecchiezza, ma aiicbra 
prestare al Governo! 

Polìtica 
In Germania, oltre gli arruolamenti militari per !' In-

ghiilerra, se ne l'anno degli allri allo scopo di raccoglier 
gente per maiuliirla tu America a fondare col mezzo di 
azioni in qualche parte del nuovo mondo una repubblica 
(liinocralici-sociale sotto la direzione del sig. Consideroul, 
il (juale si è recalo egli stesso nella Svizzera per spin­
gere con energia l'impresa al suo fine. E furono già rac­
colte enormi somme di denaro e molli si dispongono a 
partire nel nodello Stalo in embrione. 

Meccanica 
11 governatore della Martinica, dopo uno studio pre­

liminare sul progetto del capitano del genio M.' ScheCnicr, 
ha ordinato I' esecuzione d' un canale lungo 3,S00 metri, 
che condurrà a Forle-de-Fraoce, che sempre ha estrema 
penuria di acqua, le limpide e salubri onde della riviera 
Ciise-Navine, a Iraverso dilfieoU.i dì terreno, che sembre­
rebbero insuperabili, a lo^lierc una parte delle quali sarà 
necessario lo scavo d' un Tunnel dtlla lunghezza di 160 
metri. Questo magnifico ed utile Uivoro non è solo di 
vantaggio agli abitanti della cillà e alla guarnigione fran­
cese, ma rende miglioro le condizioni della marina, e darà 
novello iiiipuìso al conjinercio. ' 

Slalislica 
Di<'lro il (piadro officiale presentalo al Parlanjentn 

lìriliiniio risulta che nel primo semestre dell'anno 18S* 
il numero complessivo dei viaggiatori sulle strade l'errate 
del regno unito s' è elevato a 30,367,40i, cifra che pre­
senta nel periodo eorriS|)ondenle del 1833 un aumento 
di s milioni, 287,088, cioè circa il 12 per cento. Questo 
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aumonlo si deve nli' npcitura dì nuove lince e al cfìti-
{;iuiijjinien(o di quc&te con lo iiiillclie. 

Invenzioni 
Il si^. Rcinold hn Irovnin un nuovo mftodo di se» 

^nnii innriltiiHi dn soslìliiirsì nir ÌDÌÌIIÌIO numrto di bnn-
lìiei-c di liinti colori, clic (irimn si iistivnno. Il suo sislc» 
inn sosliluisce i segni e le pnrolc nnulichc al colore delle 
bandiere: l'u ndoUulo dol Alinislro della mnrina Iranccse. 

Curiosila 
Or hn parecchi anni in una Provincia di Malia in­

festata dai lupi un nia|,'istrulo Municipale mise Inori lui 
bando contro questi nniuiali Céroci in cui tra le altre cose 
si le;?gevn : tre dfs/in/i premj niranìw fìagati a chi rin-
scira a far preda dei sopraloduii lupi. 

— i\ei dintorni di Montjnorlre fu trovalo, smovrmlo la 
lena in un f^iardino, uno sclielelro d' UOUÌO chi', d/il piii-
dizio dei medici, do%r('l)l)e essere sialo scpcllìlo ctdA dieci 
0 quindici anni prima, e che a quell' epoca poteva a\ci'o 
80 anni circa. Difclliivn d' un osso coslolnre, e di tulle 
due le pauibe. Dietro ìncliieslc e riccrebe I'HIJC dalia 
poli/.ia risulta die (|uiudici anni or sono In strada dcs 
Ik'uf non csisli'\a, come non v'era traccia in quel luofio 
di friardìiio, dove inv* ce eravi un piazzale : dì più all' e-
pofd iodicnlfi nei refristri della comune e dinlnrni non fu 
avvirlilo pel corso dì n)olli anni di seguilo alcuna iui-
prp^visa scomparsa di persone, ossia tulli anzi avveili-
roho prima di morire chi era iiitrrcssato. Allora o i medici 
8' in<rannarono nella d'finizione dei l'crmini, o ([uesta ò 
una scoperta archeologica. 

Fisica 
Ai 18 gcnnnjo il lernirniclro fcnlifjrndo di Clicvn-

vnlicr sf'pnfiva ii Pnrig-i alle 6 del nintlìiio 5°/yollo zero, 
fl 8 ore T'I «' fra/iiini; 

— Le coi'se per merci e passapgcri pd Danubio ven­
nero sospese a cagione dei ghiacci.''' 

• Bibliófjralìa 
AmbroRìo Curii ha pensato illustrare colla storia la 

Divina.Commedia, facendo servire a scoria de' principali 
avveuimcnli di .quel!' epoca il poema di Diinte. li certa­
mente l'idea del Curii è felicissima e meriterebbe in ogni 
modo incorafrgialo bencliè l'autóre più al rouianzo si 
allenila, elio ad illustrare dcgnanienle la storia nostra. 
ISon ffià che il ricovrire coi trovali dell' iinuiaginazione 
il nudo scbrlelro storico sia opera non nieriloi'ia ren­
dendo più facile e comune la lellura. nia non si lasci 
libero il freno per modo alla fiinlasia che il viro ne sia 
deturpalo, }n oĵ ni modo il lavoro del Curii merita en­
comio, e nel felice pensiero, e per erudizione in aietiiie 
scene ; solo la storia e l'invenzione vi son mal connesse. 

Dram malica 
Fu recilalo le scorse sere a Torino nn nuovo dramma 

di Revcre col lilolo « Alfieri e la Duchessa d' Albuny. >• 

Ancddoli 
Gli abitanti nei dintorni al!' anfiloalro di l.ivrrpnol 

erano l'altra notte assai agilali. Si correva luMcinaiido 
per le vie che i ladri s'erano introdotti col fav<,r delie 
tenebre in una casa vicina e stavano derubando e mal­
menando i padroni. In breve il prido dell'allarmi' In 
{.'cnerale, le risprllabiìi nìislrces accorsero in rilTi'i sulle 
poi'le per racconlaisi, ballendo i denti pel freddo, In f;ran 
novilà; nierranli e scusali di borsa colla bcrrcl'a (la iiolle 
a sgliimbcsfio, n-.pzzo adilormcntaH, br«Hil(nd« picche e 
basloni s' affollarono sulla piazzclla del Teatro pt'r ascol­
tare e decidere. Al fioco lume dell' alba un (ale piiirava 
d' aver veduto uno dei niaKattori clic ccrciindo la rn(i;a 
da una finestra, s'era nella confusione avvllufpalo le 
vesti nei calrnacci della griglia, che mai non a(ca po-
tulo liberarsene. In UICZKO a quella folla immensa alcune 
voci {iridarono: dagli... dagli... eccolo là 1 ma nessuno o-
sa".a muoversi, perchè in cll'etlo scorgevasi (jualdie cosa 

d'orribile che s'agitava come un' imane sbarra fuori dal 
balcone. Allora 1' uomo, clic avea prima parlato, f;iurò di 
nuovo che il brigante maneggiava una carabina o un 
trombone o l'orse pcfigio per atterrire il pubblico, e che 
il meglio era andarsene. Ma quando Dio volle venne In 
luce e oh! meraviglia... non si voleva neppur credere ai 
proprii iuiui... La sbarra, il trombone era il naso dell' e-
i' clefanle di sir William Cooke condullorc e donj.itoro di 
belve feroci e non feroci, che egli ave\a per (|uelln scrf» 
rinchiuso in una bottega della casa l'alale. Ora siccome 
r animale non poteva respirare cosi alio slrcllo, smosse 
l'imposte 0 le gì Ilo in l'accia al pubblico, e gi!\ si di­
sponeva a venire a l'are ceii lui un' altra (ii'rt(uisizinno 
pd quarlieri della ciltA se il rispdlabile sir William nou 
1' avesse persuaso ad operare altrimenti. 

— Un fabbricante di mostarda a Dijon, antico soli' nl-
ficiale della grand'armala, animalo da generoso entu­
siasmo per quei prodi die, come lui un giorno, ora guer­
reggiano contro i Uussij ha mandalo all' armala Anglo-
Francese 200 vasi di mostarda sopral'lina. Lo stiniabile 
botlegliiere non ha voluto commettere una inciviltà coi po­
veri Turchi suoi vecchi amici, ed a (|uesli puri? ha re­
galalo 100 vasi della sua moslarda politica, che farà per 
cerio la lorluna del bravo fabbricatore. 

— Vali i\cr M. 15..., milionario Olandese 'è morto. Du­
rante la sua vita egli soleva nascondere a tulli gP interessi 
suoi, e nessuno sapeva la precisa cil'ra delle sue renditi'. 
Si sapeva certo che egli era ricchissimo, ma niente di 
più. Quando improvviso ammalò, gli credi ctiicscro tosln 
del tesfameiito e come fosse cnnrepilo . nulla! Persona 
non l'aveva assistilo nell'erezione di <piell'al'lo inipor-
lanle, nemmeno il suo legale; però eyli l'aveva deposti» 
ben siig|^ellalo in mano d'un notajo Diede ruUimo so­
spiro c i parenti corsero da! dollm^e perchè gli facesse 
la lellura della sospirala carta. Vau der U B... era cat­
tolico zclaiilo e al Nnliijo avcn dello, die voleva legare 
a ogni prete callolico di Amslerdam 230 fiorini, ma quan­
do si lesse il lestamnito gli eredi intesero eon lerrorff 
che M. R... legava quella somma a ogni enttolieo della 
città. Il buon uomo avea lasciato nella penna la parola 
prete. Ci vorranno almeno 12 milioni di fiorini a j,iagarc 
tulli i legati 1 

V a r i e t à U m o r i s t i c h e 
PER FLOREAN DAL P.\LAZ 

Ecco il riseoniro o qni'l!» signorn elio cliie.»e nozioni stv 
Florean dal Palaz. — Sulla piuzzn Cunlurena di Udine vi sono 
due slulue colossali in marmo di siile barocco rappri'iionlnnti 
Ercole e Caco. A una di queste (Cnco) il volgo diede it 
nome di Florean dal Palaz. Egli è un Sinr Antonio llioba, nn 
Om delta Preja, un Pasgvino. Egli è i! prolagonisla iki n.!] i 
falliti ; i il parlilo di tutte quelle cuguzze the non si posponi) 
maritare. Sarublie. forse quesl' ultimo LI motivo delle ticerrlie 
della Signora? 

In una (itià delPa Germania il presligialore Robin fec» 
sparire gnl palco scenico la propria corsorle. L' indomani a 
vento a ccnlo vennero i mariti ad invibrlo petcliè rinnovasfiì 
il prestigio alle lor case. 

In ToriijD l'altre g îoino fu me$sa fuori la raiicalKia 
della signora V... la doiiua più eleguiile di qutlla città — 
tulli cotrcvr.iio a vedirlo. — Fiallanlu pasfii di là il sig. V... 
e tulio indispettito vede la sua aielti n.esFii in ridicolo; entra 
furioso in libreria ed erdiiia al libraio di levare dalla veliina 
In cfriffiUir». Signore!... (lifpose il libraio) io la leverò di 
mostra quando voi lu vrslii'e cenpvore. — Fìbbine! la com­
prerò. — Ouî alo resili? — Sessiii.ta frantili. — Ecco ses­
santa fraiicbi, disse il sigror V,.., « parli lido di aver (oli* 
la sua metà air amniin'Z'one del publ.lico. 



m SARTO 

Questo veslllò mi fa glorio. 
PordoH, è il coiilrario, 

S C I A B ft D A 
Prima 

Per ristoro dell' uomo mi si dà 
Alla primiera ed alla tarda etèj 

E air uom'pur prestò aita , ' 
Nel meiaso del cammin della sua vita, 

Secondo 
Io iotio.il re cantari d'i)gi)i p îeìic, ; ; 

Mi direte italiano e, gor>, francese; 
Nel regno mio non forte' 

Anch' io tengo m. aremme ed upa corI«, 
,; Tvitór\[ .••• "''^-'.'^ 

Sebben col damo, e colla dama io sto, 
Talor de' miei talenti si sparlò ; , ; 

Che e 'è sul conto mio ? . . . . 
Qualtro parole le so dire speli'io. 

R E B U S 

Spiegazione del Rebus precedente 
CMdieoi'iellofére,dit!prietlopere, ; 

Spiegazione della precedente Sciarada ~~ SCI4B4DA] 

Spiegazione del precedente Logogrifo ~- CRISIBA. 
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noi pubblicammo quei cenni ed ora ci è grato di 
poter dichiarare che quei nostri augurj^non %Ui-
rono, poiché,,in-qiijpsto ; volger di tempo' il., s ig. 
Pontoni ha recalo sempre a maggior perfezione il 
suo metodo di preparazione, ed apparecchiati molli 
rari volatili indigeni, tra i quali un upupa epops , 
un coracios gamia , una magnifica aquila, un lo r ­
do roseo , un morops apinstor eco, ecc . , senza c o n ­
tare tré superbi aironi c h e ' e g l i preparava a duo 
distinti signori friulani. 

Nel ragioiiare con lode dei diligente sìg. 
Pon ton i e del suo ben iniziato Museo, noi r i n o -
viamo i nostri preghi ai friulani, purché vogliano 
mandar a quél s ignore tulli quegli uccelli ed a n i ­
mali rari o mostruosi cho loro accadesse p rocac ­
ciarsi essendo egli dispósto a r imeri tare , o c ó l i ' o -
pera , o colla moneta le loro prol'erle. 

— Guarda gua rda ! il ponte che accenna al cortile 
della Caserma delle Guardie di Finanza che è nel 
Borgo Grazzano, è cosi .rollo che non può essere 
lascialo pili oltre in cosi misera condizione, senza 
grave pericolo dei passeggèri . 

Noi non sappiamo a cui incombai il debito di 
quella r iparazione, ma ciò che sappiamo si è, che si 
dee farla s u b i t o ; che se non. si potesse, si decreti 
almeno la immediata dislrnziono di quel manufallo 
pericoloso, perchè savà meijlio che in Udine ci abbia 
un ponte di meno, di quei che vi sia un ferito 
di più all' ospedale, od un morto di più al cimitero. 

»̂_ óa "o* 'zm 
V Biirtnmenlo degli alTari si rende ogni giorno piti fincco, 

gli acquieti diminuiscono, ed i prezzi tendono a luaggior ril)iisso. 
Come ablrinnio pro<lt:lto indie antecedenti nostre relazioni 

det mercato surico, eisso andò sempre pi.ù peggiorando, e ci 
duole ciie manuhino lultora dilli do Tur travedere un prusaimu 
risvejrlio, nel ramo di conimeiiio il piìi importante della nostra 
Provincia. Alcuni possessori di .Sete Grejvgio credono clic op-
poneudo lu loro resistenza nil voler ricavare un prezzo alto, 
al bisogno dei filatojeri di l'ur acqnisti per tener in attività i 
loro iHVorwj, debba /'renare il tracollo nei prezzi; niii questi 
ultimi coir esempio di Milano, o compreranno a prcr/.i molto 
bassi, 0 chiuderanno per ora i loro stabilimenti. 

P R E I l l M E D I ! 
delle granagl ie sulla piazza di Udine dal 2 1 

al 27 Getiriojo 1 8 5 5 . 
Frumento A. L. 34. 59 
Seijaìe „ 17. 07 
Orzo pilato ,; 24. —• 
Orio da filare , Ì2. — 
Grano turco „ Ili. -i2 
Arena . , . . : . . . „ iO. 64 

T E A T R O 
Lo scjuallore nel Teatro borialo continua sd onta degli 

àfoni degli artisti e della- buona tsecnzionc di parecchi dram­
mi e commedie. Ed ù in vero una cosa eli' nflligga 1' entrare 
in platea, devo fa più freddo die in istrada, per vedere quasi 
tutti i pulcUi deserti. Questo fatto ci eonvince della necessità Jel~ 
r erezione di un teatro popolare nella nostra città con loggia 
comune, corno il povero Casotto, non servendo allo scopo dram­
matico il presente, perchè tutte le sere il popolo non TU, O 
quelli eh' hanno peice, in gran parte, pare noi) amino la Com-
nieilial Vedremo se il Cuore ed Arte, tanto sospiralo, sarà 
buono di faro un miracolo , , , 

IN. 6 i9-à7 n. r. 

1. R. DELEGAZIOJ^E PRUV1NC1ALI5 l5tL l'IUlU-l 

Avviso d' Asta 
• Iti IxtsQ .-il IVct'olo tltìl!' I. II. .Lungolonoiiza Vendo 

% Gtniiiiii) ctirri'iitt!' N. 70 si devo proci'dcrc allo prtiliclio 
(li pubbi'ic.i iislii pidln costiu/.iotie della rfimpii ili iiccoss*» 
dtislri) (il iViiovii ponto in ie'jniiiue da erigersi sul loi'-
riMilc ronli'liliiiiiii in l'oiitcl)!);!. 

t. iNi'l Hi«''')<' di Lunedi 1:2 Fi'i)l)niif) p. v. flil.o! nrè .!) 
imtiincridiiine presso ipiohlii I. Il l)elo;;:i/.iiii>e S!iià operlu 
il primo esiH'i'iuietilo d' usiti, e qmilorn ctidvssc Jesetl» 
nel giorno di Miiitcdi 13 detto «vrtl Itiopo il secondo^ e 
succossiviiuienlc nel giorno di Mercordi 11 jjredelto t'eb-
brajo il IM'/.O inciinto per 1» dellhera di esso lavoro, 

2. 1/ asta verrà aperta sul dato refjolalore di .Auslr. 
Lire 3102. 92. 

3. 1! deposilo a cau//ionc dell'olForta dovr;i essere di 
Auslvitithe Lire- 3S0. 

4. La deserizioiic dei lavori da esefruirsi, i lipi, i ca­
pitolali restano ostensibili presso I' 1. lì. Deleijiizióiie l 'ro-
uiieifile in liille le ore d'Ullicio lino aj giorno flell'asla. 

5 l..a delibera seguirla a l'a\ore dell'ullimo niigliot" 
oircrenle, esclusa (|ualun(|ne posteriore miglioria. 

G. A giiranyJa, del. contratto il deli.l)erdlario dovrà of­
frire tiiut cavizione di Atist. IJ 660 o i!\ cffeltivo denaro, 
o beni l'ondi, o carte di pùbblico eredito cutrti otto jiiorni 
dopo I' approvazione della delibera. 

Udine 20 tfeiinajo t83o. 

L'Jinp Regio Delegalo 
N.lDHElìJSY 

LA DEPUTAZiom: coMuyALt: DI s. Vira. 
Avvisa 

Non essendosi presentalo alcun concorreiilft iti [insto 
di niaeslro'elementare in Siivor;j;nano ('razione di (picsla 
.Comune cui va annesso l'onorario di L 400, \iene uito-
vanieule apcrVo i\ concorso a tulio il 15 Fcbbraro p . v., 

Gli nspiriinti dociiinentcranno le loro islatize. 
1. Colla pateiiiò d'idoiieilà uli JnsegiionieiKo. 

• 2. Cui ocrlilkalo di nasciia, e di duinicilio. 
3 Col cerlificulo di siiddilansu Juslriuca. 
4. Col cerlificalo medico di linica idohcUà. ' 
5. Cui discesso dd proprio urdinuriulo se l'aspiniìtit? 

fosse £(;clesiostito. 
li 19 Gennaro 1833. 

LI DEPUTATI 
\ I A I . — P U L L E R O 

Il Scgr. Russi. 

LA DEPUTAZIONE COMUNALE DI CODIÌOIPO 

Avvisa 
tn setpiclla al Dccielo Helegiilizio t Fcbbriijo 1854 

N. 2830-472 viene aperto nttitlo il IS lù'bbnij» p v. per 
la seconda \olta il coneorsO per la condolta medica di 
questo Cotìiuiic a fiilto il 1836. 

Le istanze dì concorso saranno a presentarsi a (pie-
st ' uCiiciii eorrcdfite . 

i. Fede di Bulicsimo. 
3. Corlifirolo di sitddil«n=a //iislrittca. 
3 l'rivdmio di laura in ifJediciuu, 
4. i>'iei(iuc>i!i di sei vieto. 
5. Uidiiuroziune di non essere vincoialo, o di scio-_ 

gliersi da oifre cuJtdolle. 
| j 'annuo stipendio è di Ansi. L. 600. - Popolazione 

/(Oes. - F'ovt-ri 1400. - Gli:ol)blii[;bi e dirilli del condoltix 
potranno eonoscersi in qtiosl' Ufiieiò. 

Codroipo li 29 Decenibrc 18.54 ' 

t i DEPUTAn 
D. nono - CIO. DOUENICO cossio'- rAoio doti, BILUA 

risìo r / . li. Commiss. . 
A. BOLOGiNIiVi n Segr.'K Co«/i7.' 

file:///olta

